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Problemi e prospettive del settore / 1 

Una nuova 
frontiera 
per l'energia 

L'indagine parlamentare sul 
« plano energetico », che or
mai volge al termine, pare 
aver messo in risalto due que
stioni fondamentali; a) l'enor
me sforzo finanziario che sa
rà richiesto per lo sviluppo 
del settore nei prossimi anni . 
Quello dell'energia è destina
to a diventare il « big busi
ness » dell'industria multina
zionale « t r aen t e» in questo 
scorcio di secolo. Basti pen
sare che recenti stime indica
no per gli USA, da qui al 1985. 
un fabbisogno di capitali di 
900 miliardi di dollari jx^r 
nuovi investimenti nel settore 
dell'energia complessivamcn-

• t€ inteso; bl la necessità, per 
-, 1 paesi industrializzati, ma 

che ormai si va imponendo 
anche per i paesi emergenti 
produttori di materie prime, 
di puntare alla massima di
versificazione possibile delle 
fonti (e delle zone) di approv
vigionamento, e alla conse
guente definizione di veri e 
propri «sistemi energetici);. 

Carenza 
fondamentale 
Proprio qui sta la carenza 

fondamentale del cosiddetto 
«p iano energetico» approva
to dal CIPE un anno fa: es
so traccia un disegno di diver
sificazione « monoculturale », 
r iguardante, nel complesso 
dei consumi energetici, pres
soché esclusivamente la pro
duzione di elettricità, e, allo 
interno di questo comparto. 
pressoché esclusivamente il 
problema dello sviluppo delle 
centrali elettriche di tipo nu
cleare. Ancora più in gene
rale, non trova posto, nel pia
no, l'obiettivo essenziale de! 
risparmio di energia: le pre
visioni del piano si atteggia
no In modo completamente 
passivo rispetto al trend pre
cedente di sviluppo del con
sumo. Questa imposta/ione 
deve uscire completamente 
rovesciata dalla indagine par
lamentare: quest'ultima do
vrà fornire alla Camera e al 
Paese i dati fondamentali sui 
quali definire un autentico 
«sistema energetico» ita
liano. 

Obiettivo prioritario di ta
le « sistema » dovrà essere la j 
riduzione della nostra dipen
denza dall'importazione di 
idrocarburi, la razionalizza
zione del loro uso e una più 
efficace «combinazione» tra 
di essi. E' infatti evidente 
che va distinto petrolio da 
metano. In relazione alle ri
serve esistenti, l'uso del me
tano potrà sicuramentejMlar-

' *trsl . E' passibile inicora 
stringere accordi vantaggiosi 
a lunga scadenza con l paesi 
produttori per lo sfruttamen
to di questa fonte (la possi
bilità di ottenere i 12 miliar
di di me annui di gas algeri
no è vitale per il nostro si
stema energetico). Una a stra
tegia metanifera » non solo 
comporta casti sociali (in ter
mini di inquinamento e noci-
vita) pressoché uguali a ze
ro. ma può costituire un pun
to-forza nel risparmio di ben
zina (assieme all'indilaziona
bile chiusura di vasti settori 
dei centri-storici) e nenli stes
si processi di riconversione 
industriale. Comunque, il no
stro fabbisogno energetico sa
rà coperto nell'85 ancora al
meno per il TO'" da idrocar
buri (e per il 60-70'", il meta
no sarà di importazione). Ciò 
comporta vincoli rigidissimi 
alla nostra bilancia dei paga
menti . s tante il «na tura le» 
aumento che tale fonte avrà 
anche in futuro. Questi 
aumenti giocano in termini 
assolutamente diversi per i 
diversi paesi, e da qui anche 
i colossali ostacoli che finora 
si sono incontrati nel predi
sporre una strategia comuni
taria in questo settore. 

Vi sono difficoltà estreme 
nell'elaborare una risposta co
mune dei paesi industrializ
zati. Ma per l'Italia essa è 
di fondamentale importanza. 
Occorre battersi, in sede po
litica. per un accesso parite
tico delle compagnie naziona
li alle aree di ricerca; per 
condizioni fiscali paritetiche 
tra le varie compagnie: per 
la costituzione di consorzi o 
assicurazioni finanziane inter
nazionali a sostegno degli 
sforzi di ricerca nelle aree 
OPEC e anche al di fuori di 
esse. Ma occorre soprattutto 
sviluppare una politica com
merciale comunitaria nei con
fronti dei paesi OPEC. senza 
naturalmente rincorrere l'uto
pia di uno scambio alla pari 
di manufatt i contro petrolio. 
ma respìngendo anche con 
forza l'interessato a nullismo w 
dei petrolieri sulla possibilità 
deeli scambi bilaterali. 

il discorso appena svolto 
indica già l'inscindibile con
nessione t ra a piano energeti
co» e politiche industriali. 
Ancor più evidente ciò appa
re se analizziamo i settori 
dello sviluppo energetico, al
la luce di una complessiva 
« filosofia * del risparmio. 
Circola a questo proposito un 
« pessimismo -.» assolutamente 

infondato — o fondato su izno-
ran.za dei dati di fatto. Que
sto aspetto è stato messo in 
chiaro dalla indagine p a v i 
mentare. Ved:amone partita-
mente eli elementi per quanto 
riguarda: a) gli impianti ter
mo-elettrici convenzionali: b) 
eli usi civili; e) ie fonti « al
ternative n. 

Per quanto riguarda il pri
mo punto, è necessario recu
perare i livelli europei medi 
di utilizzazione degli impian
ti. accelerare le r.cerche con
nesse al trasporto di energia. 
r idurre le perdite sulle reti 
che in Italia, nel 1975. am
montano a 12 m.liarri. di Kwh 
su un consumo interno lordo 
di 150 miliardi di calorie. Ma 
il vero problema della pro
duzione termoelettr ica con
venzionale riguarda Io svilup
po del suo uso « plurimo ». 

Occorre andare alla progetta
zione di centrali «combina
te >, dove il vapore venga 
utilizzato dall'industria o Im
messo in reti di riscaldamen
to urbano. Lo sfruttamento 
del contenuto energetico del 
combustibile risulterebbe im
mediatamente doppio che in 
una centrale tradizionale. Le 
esperienze compiute a Bre
scia indicano chiaramente la 
fattibilità a breve di tali pro
getti (nel piano energetico in
glese sono previste centra
li convenzionali da 100 200 MW 
integrate in sistemi urbani di 
teleriscaldamento). Si pensi 
che ; H 4 del consumo di 
elettricità per usi civili dipen
de dal riscaldamento dell'ac
qua. La diversa utilizzazione-
progettazione delle centrali 
potrebbe arrivare a ridurre 
di un fattore -4 l'uso dolly, elet
tricità per la vita civile. Par
liamo già, dunque, del secon
do punto. 

; E' noto il risparmio otte
nibile attraverso l'adozione di 
nuovi s tandaids e nuove tipo
logie por la edilizia residen
ziale. Risparmi ancor più con
sistenti potrebbero essere ot
tenuti con lo sviluppo delle 
tecnologie per la produzione 
di acqua calda attraverso l'e
nergia solare. Tali tecnologie 
sono irià oltre la soglia di 
commercializzazione, e po
trebbero castituire il perno 
della riconversione del setto
re termo-meccanico italiano e 
una voce validissima del no
stro export, proprio nei con
fronti dei paesi OPEC. Il ri
sparmio che si otterrebbe at
traverso una penetrazione ca
pillare di questo sistema è 
enorme: la sua integrazione 
in tutti gli impianti potreb
be concludersi, se vi saranno 
gli stanziamenti adeguati, en
tro 10-15 anni. 

Già queiia solare è fonte 
alternativa (senza attendere 
l'avvento miracolistico dello 
sviluppo industriale della con
versione fotovoltaica o di 
quella termoelet tr ica) . Ma il 
suo uso dovrebbe integrarsi 
in un sistema più complesso. 
eppure immediatamente svi
luppabile. Massima enfasi va 
data all'uso del carbone (e al 
connessi processi di ricerca 
per rendere «competit iva», 
ossi tale fonte). Anche in se
guito asili ulteriori aumenti 
degli idrocarburi, la scelta 
di sfruttamento delle risorse 
interne, del bacino del Sulcis 
in primissimo luogo, non va 
ri tardata e deve trovare par
ticolare risalto nel «piano 
energetico >\ Assieme al car
bone. é passibile sviluppare 
l'incidenza della produzione 
geotermica e idro-elettrica 
nella copertura del fabbiso
gno. Mentre in altri paesi la 
crisi energetica ha fatto mol
tiplicare le installazioni di 
centrali sjeotermoelettriche e 
i permessi di perforazione, in 
Italia non esistono seri pro
grammi di potenziamento del
la produzione. Lo stesso dica
si por le risorso idriche. Qui 
non si t ra t ta di pensare a 
nuovi grandi bacini — ma al 
completamento di un piano 
per grandi « stazioni di pom-
patrzio » e all'uso plurimo (ao-
qua potabile, energia. agricol
tura) dei bacini stessi. Un'al
tra autentica, fonte «alterna
t iva» è costituita dall'uso dei 
rifiuti urbani, da collocare 
nell'ambito, sia prima accen- i 
nato, della costituzione di un j 
sistema urbano integrato di j 
<;servizi energetici». 

Fonti 
alternative 

Lo sviluppo di una simile 
strategia può offrire, un mer
cato assai ampio per la pic
cola e media industria ter
mo - meccanica ed elettromec
canica. senza presentare pro
blemi tecnologici, organiz
zativi o di ricerca insupera
bili nel breve periodo. E' evi
dente. altresì, ma ciò vale 
per l'intero « piano energeti
co ". che la razionalizzazione 
dello sfruttamento delle fonti 
tradizionali e «al ternat ive» 
è passibile soltanto nel qua- | 
dro di una precisa manovra 
tariffaria, severamente prò- | 
gressiva. tesa a disincentiva- j 
re. in favore di quello indu
striale. l'uso civile di ener
gia. L'imminente aumento di I 
prezzo degli idrocarburi ren- J 
dora improcrastinabili deci- , 
sioni vincolanti a questo prò- , 
posilo. I 

L'adozione sistematica di 
tu t te le strategie e ì proget
ti sopra indicati comportereb
be la copertura di almeno il 
10"^ di calorie dei fabbiso
gni energetici italiani previ
sti per 1*85 (non secondo le 
previsioni del cosiddetto « pia
no energetico nazionale »). 

Lo creazione di un effettivo 
piano energetico, di un siste
ma energetico razionale, fon
dato sulla diversificazione del
le fonti, comporta una diversi
ficazione degli investimenti. 
Se gli investimenti per la ri
cerca di idrocarburi « in ca
sa i\ per lo sfruttamento mi
nerario e l"u?o del carbone. 
per la produzione geotermi
ca e idroelettrica, per la crea
zione d: sistemi urbani inte
gra: » per la produzione-distri-
buz.one di energia, per la ri
cerca su'.io sfruttamento delia 
enoreia solare, ecc.. — se 
gli investimenti necessari al
lo sviluppo di questi settori 
non saranno garanti:: , qual
siasi discorso sulla diversifi
cazione è destinato a rimane
re ronerìca n filosofia ». Il ve
ro p.ano energetico nazionale 
dovrà quantificare lo sforzo 
finanziario necessario a svi- | 
luppare questa strategia. Per I 
la massima parte, non si trat- | 
ta di uno sforzo aggiuntivo, i 
ma della razionalizzazione dei j 
progetti esistenti (per quan- I 
to riguarda le centrali con- I 
venzionali. il loro uso pluri
mo. ecc.). 

Massimo Cacciari 

Le esportazioni dell'Italia 
dirette nei Paesi del Comecon 
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Analisi critica alla conferenza di produzione 

LE TELECOMUNICAZIONI 
POLMONE CHE Dà POCO 

OSSIGENO ALL'ECONOMIA 
Investimenti di oltre 7000 miliardi, ma poco redditizi - V. Colombo annuncia un nuo 
vo piano ma tace sul coordinamento • I rapporti di lavoro negli apparati Sip e Stel 
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L'incremento delle esportazioni italiane nei paesi del CO
MECON si è verificato n^ ì i ultimi anni nonostante gli osta
coli frapposti dalla CEE alle importazioni di alimentari. 
L'equilibrio dell'interscambio richiede, infatti, lo sviluppo de
gli acquisti italiani all'estero. Questi si sono sviluppati so
prattutto con le forniture di gas e petrolio, carbone e semila
vorati. I paesi del COMECON, la cui economia registra tassi 
di sviluppo costanti, sono interessati ad apporti esteri di 
tecnologia, il che richiede maggiore impegno da parte del
l'industria italiana. 

L'U-12 dicembre si è tenu
ta a Roma. presso l'Istituto 
Kimoldi, la conferenza na
zionale di produzione sulla 
SIP (concessionaria dei tele 
foni) e le telecomunicazioni. 
Organizzata dai coordinamen
ti nazionali della DC. del PCI. 
PSDI e PSI ha avuto fra i 
partecipanti i rappresentan
ti della Federazione lavora
tori telefonici KIDAT - Silte -
Uilte. E' stata presentata una 
sola relazione, che esprime 
un'ampia gamma di valuta
zioni comuni, e due « ipote
si » conclusive circa il futuro 
assetto delle imprese a par
tecipazione statale nel sotto 
re telecomunicazioni. L'ordi
ne del giorno approvato al 
termine dei lavori, tuttavia. 
indica la possibilità di una 
convergenza delle posizioni. 
affidata alla prosecuzione dì 
analisi e discussione. 

La relazione è partita, per 

volta una partecipazione nuig 
giuntarla delia fc>TKl". d i e a 
sua volta è una finanziaria 
dell'ente di gestione statale 
l i t i dura ormai da circa quin
dici anni . I risultati quanti 
t a t u i dell'espansione del ser
vizio telefonico sono notevo
li — in certi anni l'incre
mento è stato cii un milione 
di apparecchi — ma la qua
lità sociale del risultato eco 
nomico è negativa. Questi i 
motivi: li il .servizio teleto 
ni co è denso al Nord e nel
le atee ,-i'baiie, molto più ar
retrato al Sud e nelle aree 
periferiche; 2» i gestori han
no favorito la diffusione del
le apparecchiature .-.upplemen 

', tari, aii/iché quelle primarie. 
i con ricìiieden'. in coda da 
1 sei a lil mesi; .<» alla rapida 
' attuazione della telesele/ione 

non corrisponde un impian
to adeguato del servizio, tan
to che una certa percentua-

ragioni di dimensione e per | ie di chiamale sono spreca-
l'esperienza particolare dei j te; 4) gli aumenti tari! tari 
promotori, dal settore telefo j hanno rallentato la ilniiuin 
nico. La gestione in conces- ' da. si sta scendendo da i)(X) 

i sione attraverso la SIP, a sua ' mila nuovi numeri al l 'anno 

Ieri colloquio Komarov-Ossola 

Incontri a Roma 
per gli scambi 
italo - sovietici 

Trattative con i dirigenti della Finsider e dell'ENI 
Si riunisce oggi la commissione mista italo-romena 

\ recenti colloqui di Agnelli a Mosca 

Tecnologie FIAT per 
un nuovo impianto 
industriale in URSS 

Si tratta di uno stabilimento a Ceboksary desti
nato a produrre macchine per il movimento terra 

E' in visita nel nostro pae
se il viceministro per il Com
mercio Estero dell'URSS Ko-
marov. Nella giornata di ieri 
ha avuto un incontro col mi
nistro Ossolo: oggi è in pro
gramma un incontro con il 
presidente dell'ENI. Con am
bedue questi gruppi delle 

si t rat ta di partecipare ai pia
ni sovietici in concorrenza 
con i principali gruppi indu
striali internazionali. 

L'accrescimento degli ac
quisti da parte italiana, in 
concomitanza con lo svilup
po delle esportazioni, attenue
rebbe anche i riflessi finan-

Partecipazioni statali gli en- j ziari di un maggiore inter-
ti sovietici hanno ampi vo- j scambio. 
lumi di interscambio, prò- j Ieri è giunta in Italia an-
grammi di collaborazione tee che una delegazione di fun-
nica ed intese per approfon- | zionari del ministero del Coni-
dire i campi di futuro inte- ; mercio Estero della Romania 
resse. Il Piano quinquennale i guidata dal ministro Gheor-
sovietico deliberato di recen- j ghe Oaston Marin. Oggi, alla 

Farnesina. Marin partecipe 
rà alla riunione annuale del
la commissione mista italo-
rumena prevista dall'accordo 
di cooperazione economica 
del 1973. La delegazione ita
liana sarà condotta dal sot
tosegretario agli Esteri on. 
Radi. 

Il ministro romeno avrà 
inoltre colloqui con i rappre
sentanti dei gruppi italiani 
che operano con il suo paese. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 13 

I recenti colloqui che il pre
sidente della Fiat. Agnelli. 
ha avuto a Mosca prima con 
Kossighin e successivamente 
con Gheddafi e con il vice
presidente del Comitato del
la scienza e tecnica. Gviscia-
ni. confermano — secondo al
cuni ambienti economici — 
l'interesse sovietico per acce
lerare la realizzazione a Ce
boksary della grande azien
da industriale destinata a 
produrre macchine per il mo
vimento terra. L'URSS pre
vede, infatti, nell 'attuale pia
no quinquennale, un notevole 
incremento delle grandi ope
re per la trasformazione di 
intere zone del nord e della 
Siberia in generale. Per av
viare tali lavori sono neces
sarie macchine di tipo « nuo
vo » sia per gli «sbancamen
ti» che per le varie fasi del
l'edilizia stradale. 

La Fiat, a quanto risulta. 

te prevede una intensifica- | 
zione degli scambi con i pae- i 
si capitalistici in particolare j 
nel settore delle industrie ap- | 
portatrici di tecnologie di | 
base, nonché per la valoriz- i 
zazione delle risorse naturali. I 
In questi campi le possibilità | 
di sviluppare l'interscambio. 
per un paese come l'Italia, j 
sono molto ampie. J 

Informazioni e commenti ' 
di s tampa pubblicati in que- I 
sti giorni mettono l'accento ! 
sulle condizioni finanziarie i 
per l 'allargamento degli scam
bi. E' fin troppo trasparente 
il collegamento fra questa sot
tolineatura e la presentazio- i 
ne di proposte per ampliare j 
il credito all'esportazione, so- I 
stenuta dai principali gruppi ! 
italiani. Occorre ricordare | 
che l 'allargamento dell'Inter- j 
scambio con l'URSS e gli al- | 
tri paesi socialisti dipende in j 

t^i°dfit^rian1f^-idnacremeen0-n j d e l 4 ' 8 **T c e n t o d e i Prodottii non "alimentari" e ' dèlio" 0.6 i rerca sovietica. A > conclusio 
L i ! L • lincrtmemo p c r c e n t o d c , s e r v i 2 L L - i n d i c e d e i costo della vita è aumen- , n e d e l ! a sessione e stato fir-
de.le importaz.oni italiane. t a t o d e l 3 r , t r a settembre e ottobre. m a t o un «protocollo di im-
ne: settori in cui vi è dispo- I I pegni» che prevede la conti-
nibilità della controparte, in j O AGNELLI N O N V A A TRIPOLI i nuazione dei rapporti sul pia-
particolare materie prime e ! T „ T^:_» . . . . ; ._ . = . i no delia informazione, dello 
semilavorati: 2» la cu 
di offrire, da parte 
tecnologie avanzate dato che 

finbreMe 
) 

O + 2,9 % PREZZI AL CONSUMO 
I prezzi al consumo sono aumenta t i , in ottobre, del 2.9 

per cento rispetto al mese precedente e del 20,1 per cento 
rispetto allo stesso mese del 1975. E' quanto si rileva dai 
dati definitivi rosi noti ieri da l l l s t a t . La forte impennata 

si è impegnata a fornire tec
nologie e a contribuire diret
tamente alla messa in ope
ra dello stabilimento, grazie 
anche alla recente partecipa
zione finanziaria di capitale 
libico. 

Ora risulta che oltre al
la Fiat sono interessate alla 
fabbrica di Ceboksary anche 
varie aziende italiane, me
die e piccole, che in questi 
ultimi anni si sono specializ
zate nella produzione di mac
chine nel settore dell'edilizia 
stradale e che potrebbero 
partecipare quindi alla rea
lizzazione dei vari piani di 
sviluppo dell'economia sovie
tica. 

Significativo, in tal senso. 
il fatto che l'URSS tornerà 

ad essere presente — con una 
delegazione ad alto livello — 
alla tradizionale esposizione 
di Verona. « Samoter». che 
si terra nel prossimo feb
braio e alla quale saranno 
esposte macchine per grandi 
costruzioni e per la realiz
zazione di strade in zone par
ticolarmente difficili. 

Altra notizia che riguarda 
i rapporti economici Italia-
URSS si riferisce alla indu
stria leggera. A Mosca, si 
sono conclusi i lavori della 
ottava sessione del « gruppo 
misto italo-sovietico per la 
cooperazione nel settore del
l 'industria leggera». 

Durante i lavori (presenti i 
delegati di 14 aziende tessi
li. abbigliamento e calzaturie
ri) sono stat i discussi i va-

dei prezzi al consumo in ottobre rispetto a settèmbre "deriva ì -n oontattì con i complessi 
da un incremento del 2.6 per cento dei prodotti al imentari , i i n d u s t n a h e gli istituti di ri-

c^mr-ità I • ^ £ i a i . n a s m e n t i t o «categoricamente» le notizie secondo i scambio di special isti e del- ! C f l r e-
" o i ^ n - , -C Q . G l o v a

J
n n i Agnelli si recherebbe in visita a Tripoli, j ! a comune attività produttiva 5 e n t a 

. lauana. ; n occasione de, viaggio nella capitale libica del ministro ** i » • ente 

Carlo Benedetti 
per il commercio estero Rinaldo Ossola. 

La « Raffaello » e la « Michelangelo » vendute all'Iran 

Da ammiraglie ad alberghi galleggianti 
Dalla nostra redazione 

GENOVA, 13 
La notizia della vendita del

le due ex ammiraglie della 
marina mercantile all 'Iran 
non è giunta inaspettata. Se 
ne parlava da mesi, da set
tembre almeno. E* stato in 
quel periodo che una missio
ne militare iraniana in visi
ta ai cantieri navali del Mu?-
giano aveva mostrato inte
resse per la .-< Raffaello ••> e la 
« Michelangelo >• ancorate, in 
d^armo. nei.a ca.a d: Porto 
venere. Poi vennero i contat
ti preliminari con la società 
« Italia •>. proprietaria delle 
due turbonavi, ma '.e tratta
tive vere e proprie presero 
avvio in ottobre e si conclu
sero con una bozza d'accor
do che è s ta ta perfezionata 
in questi ultimi giorni, a Te
heran. dove s'era recata una 
delegazione dell'* Italia « ca
peggiata dall 'amministratore 
delegato comandante Funo 
Zonza. 

La firma de. contratto di 
vendita, c o m e no:o. e avve
nuta ieri pomeriggio, attor
no alle 16. Per lo"Stato ae 
quirente ha firmato il capo 
di s tato maggiore della mari
na militare iraniana. Ammi
raglio Khabibolahi. per la so
cietà a Italia >> ;1 comandan
te Zonza. £ ' probab.le che 

quest'ultimo scenda un po' 
più nei particolari dell'af
fare concluso quando rien
trerà dal l ' I ran; alla so
cietà :< Italia ". infatti, si di
ce cine l 'amministratore de
legato nei prossimi giorni ter
rà una conferenza stampa. 
Già si conoscono, tuttavia, i 
punti principali del contrat to 
L'Iran pagherà, complessiva
mente 35 milioni e 600 mila 
dollari; in dettaglio il con 
tra t to di vendita specifica le 
seguenti voci per ciascuna 
delle due navi; 13.700.000 do! 
•ari come prezzo d'acquisto. 
1.800 000 dollari come nmbor 
so spese per il narmo, l'ul
teriore sosta in porto ed i: 
trasferimento da Genova al 
Golfo Persico: 2 300.000 dol
lari per i lavori che devono 
essere compiuti a bordo. Le 
due turbonavi, difatti. saran
no adib.te ad alberghi gal
leggianti: la «Michelangelo.! 
sarà ancorata nella rada di 
Bandar Abbas. la a Raffael
lo .' davanti a Bouchir. Ospi
teranno ciascuna circa 1500 
persone, tra ufficiali e sottuf
ficiali iraniani con le loro fa
miglie e 350 persone di equi
paggio. Di queste 42 saranno 
italiane, in gran parte (più di 
30 per nave» personale di 
macchina. 

I lavori verranno effettuati 
in cantieri i taliani: con insi
stenza si fanno ; nomi dei 

cantieri genovesi Oarn e CNR 
ma ancora non c e nulla di 
definitivo. Si sa di conversa
zioni preliminari avvenute fra 
il comandante Zonza e l'in
gegner Bocchini, dei CNR. I 
lavori riguardano particolar
mente la revisione ed il po
tenziamento dell 'imo.anto d. 
condizionamento dell'aria, che 
già durante le crociere nei 
Caraibi in qualche occasione 
se ra mostrato insufficiente 
• nel Golfo Persico si rag
giungono i 40-50 gradi centi
gradi »: l ' instal latone di una 
lavanderia d; bordo che ren 
da autosuffidenti i due tra-
sat'.antici-albergo (che man 
terranno i nomi at tua. :». 
la revisione ed il poten
ziamento dei grupp. elet
trogeni e dell'impianto di 
dissalazione dell'acqua di ma
re. Il periodo previsto per la 
effettuazione di questi lavori 
si aggirerebbe sui 45 mesi. 
Quindi il trasferimento della 
« Raffaello .•> e della « Miche 
lange'.o •> in Golfo Persico non 
dovrebbe avvenire prima del 
maggio-giugno del 1977. 

La notizia della vendita del
le due^ex ammiraglie è com
mentala ' con compiacimento 
negli ambienti della socie
tà « Italia ». Positivo è an
che il giudizio dei sindacati . 
H contrat to di vendita è di
fatti completato con un con
t ra t to triennale per la condu

zione tecnica delle due turbo 
navi da parte dell'» Italia » 
che decorrerà dal momento 
della consegna. I mari t t imi 
italiani interessati sono 120. 
84 imbarcati a; momento del-
la consegna ed il res tante di 
riserva. 

Quale il giudizio sull ' intero 
affare? <t II nostro è un giu
dizio complessivamente posi
tivo — dice Bruschi —. C: 
auguriamo che la convivenza 
a bordo fra personale ital.a.io 
e militari iraniani sia im
prontato a reciproco rispetto. 
C'è da rilevare ancora che 
la vendita dei due transatlar. 
tici porterà nelle casse del
lo Stato circa 25 miliardi, co
si come e previsto dalla leg 
gè sulla riconversione della 
flotta di Sta to ; quella legze. 
sia detto per incìso, che ozgi 
è bloccata, nella sua attua
zione. dalle inademp.enze del 
governo ->\ 

La « Raffaello « e la a Mi
chelangelo .> sono in disarmo. 
rispettivamente, dal 30 apr.'.e 
e dal 5 luglio de! 1975 e la 
loro manutenzione costava 
circa 700 milioni all 'anno. In 
mancanza di una vendita per 
utilizzo l'unica strada a p e n a 
era quella dei cantieri di de 
molizione per una cifra che 
non avrebbe superato il mi
liardo e mezzo ciascuna. 

Giuseppe Tacconi 

a f>(X>c>oo mila, e questo si 
gnu Ha IKU disoccupati in un 
vasto settore industriale non 
che minore re.-,a degli i m e 
stintenti di ba.-e. 

Il piano quiiuiueinule S.p 
Stet. che irevcde 702(1 mi 
liardi di investuncnt,. no.: 
M sa quanto sia valido nelle 
coivli.'ioni attuati Si lainen 
la l'alto indebitamento, uli 
.-,tcs.M amministratori delia 
SII*, tuttavia, hanno messi) 
in evidenza il carattere pre 
ìiunenteiuente «immobiliare > 
della impreca tper cui. cerne 
per nli immollili, si gnistiliea 
il finanziamento col" credito» 
1 guai vengono dalla gestii» 
ne di questo enorme patri 
molilo, la cui redditività e la 
stes.-a incidenza Milla doman 
da industriale può cambiare 
molto a seconda delle scelte. 

K' .stato osservato, fra l'ai 
tro. che .-e la scelta delia in 
traduzione delie apparecchia
ture elettroniche sembra in
quisita — salvo vedere tempi 
e modi -li attuazione — la 
idea di far coincidere svilii > 
pò dell'industria elettronica 
col piano delle telecomum 
cazioni sembra un grave er 
rore. il cui risultato pesa sia 
sulle telecomunicazioni che 
sulla industria. L'elettroniia 
deve svilupparsi in collega 
mento con i piani di ani 
modernamento dell 'apparato 
statale, della scuola, della sa 
nita. dei trasporti oltre ov
viamente che della industria. 
Inoltre, le imprese che prò 
ducono per l'elettronica non 
possono essere concepite per 
un mercato di commesse na 
zionali — che finirebbero, poi. 
col dover spart ire con le al
tre imprese niultmazion «li 
estere — ma orientarsi ini 
dall'inizio ad una presenza 
sul mercato mondiale. Sono 
queste le ragioni per le quo 
li la strategia giusta non era 
quella di «appoggiare» l'elet
tronica alle telecomunicazio
ni. puntando sulla commes
sa protetta, ma di mettere al 
centro lo sviluppo .della ri
cerca. 

La conferenza ha proposto, 
m questo campo, la consor-
ziazione dei produttori na
zionali ed esteri, per realizza
re in comune le principali ri
cerche fondamentali nel cam
po dell'elettronica. Interventi 
dei rappresentanti della Sc-
lenia e dell'ATES hanno po
sto in evidenza i grossi prò 
blenn ancora apert i nel set
tore. A otto anni da quando 
TIRI parlò per la orima vol
ta di un piano per l'elettro
nica, che poi si dette per 
fatto, abbiamo davanti a noi 
una serie poco coerente di 
iniziative che hanno dato 
scarsi risultati. Il ministro 
Vittorino Colombo ha an
nunciato ora. nell 'intervento. 
un nuovo piano. 

Per parte dei gestori del 
settore telecomunicazioni vi 
sono pure grossi problemi. 
C'è un giudizio positivo sul 
sistema - Proteo » di centrale 
elettronica, ma entrerà in ser
vizio fra anni. I / immediato 
viene riempito da iniziative 
contraddittorie. Viene citata 
la scandalosa duplicazione di 
iniziative fra Azienda Statale 
dei Telefoni - ASST. gerente 
la rete fondamentale, che or
dina per conto suo apparec
chiature elettroniche a socie
tà estere, esempio di una si
tuazione più generale di di
sordine. Il ministro delle Po
ste, Vittorino Colombo, ha 
taciuto nelle conclusioni su 
questo punto. Eppure, il man
cato coordinamento della con
cessionaria con l'azienda sta
tale ricade sotto la respon
sabilità del suo ministero. 

Il settore delle telecomu 
nicazioni e un esempio iilu 
stre di come non basti au 
mentare gli investimenti. An 
che l 'investimento si può spre 

Le due alternative pre-
ite — andare verso un 
di gestione delle impre 

| se per i servizi di telecomu 
j nìcazione. diret tamente re 
' sponsabile verso governo e 
! par lamento: perfezionare l'at-
| tuale regime di concessione 
j — hanno un punto in co-
. mime, ed è l'esigenza di d; 
I re zione unitaria, di coordi 
; namento stretto, di maggio 
i re responsabilizzazione delle 

direzioni imprenditoriali, d; 
« correzione democratica », nei 

I criteri di gestione e nella or 
! ganizzazione del lavoro 
, Î a zestione teleionica co 
j >t.t cara all 'utente. Il traffico 
! urbano, a parità di intensità. 
j sta dando il SO", di ent ra ta 

in più al concessionario. Eb 
I bene, questo concessionario si 
j consente d: presentare un b. 
i l incio né det tagl ia to né ch:a 
! ro v risultato di una deleei 
i fiduciaria». I titolari d: que 
j sta deieja nanno realizzato 
: nella S I P una « situazione d 
» errori e d; sprechi •> che -<s 
' .-ono riflessi anche ne. <on 
i fronti delia utilizzazione coi 
. retta delie n.-.or.se umane — 
I dirjizent: medi e intermed. 
| tecnici qualificati, funziona 
, ri — declassati ad esecut*.-
I r. di ordini e controllori f: 
' .-cai; dei dipendenti. SDCSS<, 
i di.-cnminati su presuppost. 

che non hanno riferim^ntc 
aile .specifiche capacità rr.a 
p.u sDesso a pratiche perso 
nalistiche e clientelar!. 

Non a caso, la sindaca".:/ 
zazione de; quadri è spuria 
o assente negli apparar . S IP 
e STET. Queste non sono 
bej'ne del sindacato. Il clima 
esistente nelle aziende e pre
supposto anche di corretta e 
razionale gestione. L'averlo in
dividuato e l'essersi p r ò » 
sta la correzione è uno dei 
risultati positivi di questa 
conferenza. , 

r. i . 

Lettere 
ali9 Unita: 

Le modesto paghe 
dei dipendenti 
degli Enti locali 
Caro direttore. 

ho tetto sulle « lettere al-
l'Unità » del 3 diventine, il 
breve riassunto di uno scrit
to a firma di lied Villani (Mi
lano), nel quale si afferma 
testualmente, e incredibilmen
te, clic un operino spedali;-
zato che ha frequentato le 
scuole professionali, dopo 
anni di tirocinio guadagna 
meno di un fattorino deuli 
Enti locali. 

E' elidente, nonostante in 
questi ultimi tempi si sia fat
to un gran parlare di pubbli
co impiego (o forse proprio 
perchè se ne è jxirlato ma 
soltanto in maniera incomple
ta. distorta e spesso inesatta), 
come ancora resistano fra i 
lavoratori pregiudizi e precon
cetti che la realtà e l'infor
mazione dovrebbero avere 
spieiato via da tempo. 

A seguito dell'ultimo con
tratto nazionale un nostro fat
torino percepisce tra stipen
dio. classi retributive, scatti 
biennali, straordinario. la 
somma mensile di lire l'Jii 
mila 700. dopo U anni di 
servizio; un altro fattorino. 
grazie anche agli assegni fa
miliari per móglie e due ti
gli, porta a casa lire L'Y'J.HOO 
al mese, dopo 14 anni di ser
vizio (stipendi del mese di 
novembre lf)TC) Sì può an
cora credere alla favola che 
questo e meno di quello che 
guadagna un operaio specia
lizzato dell'industria" 

Affermazioni come quelle 
del signor Villani alimentano 
la disgregazione fra i lavora
tori. I dipendenti degli Enti 
locali hanno bisogno di raf
forzare i loro legami con le 
altre categorie, cominciando. 
pcr l'appunto, coll'informcrte 
della difficile situazione clic 
i comunali stanno economi
camente vivendo. E non sol
tanto i fattorini: un geome
tra, infatti, con sette anni e 
mezzo di servizio e gli asse
gni per un figlio, alla fine 
drl ?nese si trova una bit 
sta-paga di lire 'JS3.000: un 
ragioniere {applicato princi
pale! con 13 anni di servizio 
e moglie a carico raggiunge 
le 307.900: un operaio specia
lizzato (idraulico), assunto 
dal 1973, vive con lire 22-1000 
al mese; un operaio comune 
assunto nel corso di questo 
anno è giunto a casa, il gior
no 27 del mese di novembre 
197C. con in mano lire 1S7.7L'0. 

Allora, signor Villani, dove 
sono l valori di giustizia so
ciale? E' davvero troppo chie
dere ad Andrcotti il rinnovo 
del nostro contratto? 

FULVIO DENTONE 
Consiglio del delegati sinda
cali del Comune di Sestri Le

vante (Genova) 

La questione 
dell'industria 
farmaceutica 
Cara Unità, 

non mi sembra che siano 
molto convincenti le indica
zioni della riunione nazionale 
del gruppo Sicurezza Socia
le riportate dal nostro giorna
le il 2 dicembre scorso. Mi 
riferisco alla parie riguardan
te l'industria farmaceutica. 
Vorrei fare due osservazioni: 
una sul giudizio da dare sul
la attività di questa industria 
e l'altra sulle prospettive. 

Prima osservazione. Gli in
dustriali del farmaco voglio
no due cose: l'abolizione del
lo sconto mutualistico e un 
sensibile aumento del prezzo 
di tutti ì farmaci. Finora si 
erano limitati (si far per di
re) a non regolare i loro 
debiti con le mutue e a eva
dere ti blocco dei prezzi con 
la manovretta del ritiro di 
un farmaco e sua sostituzio
ne con una variante a prezzo 
maggiorato (oppure con la 
forzatura del consumo di nuo
vi antibiotici più costosi dei 
precedenti ecc.). Dalla prima
vera scorsa hanno attuato, 
come credo sia noto, una ma
novra ben più grave e peri
colosa: il ritiro di alcuni far
maci indispensabili dal com
mercio e ia loro immissione 
a contagocce sul mercato. 
Non si tratti di sciocchezze: 
la cosa riguarda le insuline, 
gli antiepilettici, alcuni ormo
ni (come il tircotropo ipofi
sario che non è più tornato 
in farmacia) e altri. 

Di fronte a questo ricatto. 
mai prima attuato in Italia. 
mi sembra che bisognerebbe 
prendere una posizione du
ra. e non limitarsi a dire co
me nella frase attribuita ci 
compagno Napolitano « non 
possiamo certamente sostene
re che gli industriali farma
ceutici sono tutti pirati del
la salute s. Ciò che equivale 
a un mezzo complimento, se 
si pensa a quello che noi ab
biamo sempre detto in pro
posito e a qu3llo che fanno 
oggi gh industriali. La mano
vra ha tutta l'erta di essere 
vincente, e. se lo sarà in tutto 
o in parte, gli industriali (i 
pirati e i non pirati) avranno 
imparato ur.a nuora arma di 
pressione. 

C'è una rlcbo'.czza nggcttn a 
rispetto dia politica rfe.Tn-
dustrta farmaceutica e que
sta è dita cr.c'r.e dalla mi-.-
canza di un qualsiasi inter
vento pubblico nel lettore. E 
qui vorrei fare la seconda r»s-
servczione: dal resoconto del-
ZX'nità sembra che sia cadu
ta ogni nostra proposta m 
mento. Non se ne parla af
fatto. Eppure e stato sempre 
nei nostri programmi: per 
tanti cnm abbiamo parlato et 
naziom'.'-'azione dell'indu
stria fa. iceutica. poi di set
tore pubblico dcl'.a medesi
ma ecc. 

La cosa mi sembra tanto 
meno accettob-.ìe in quanto og
gi al centro delle discussioni 
ci sono t progetti di riconver
sione industriale, si parla di 
un ruolo nuovo della Monte-
dison in cambio dei finanzia
menti pubblici ecc. Sappiamo 
tutti che la Montedison ha il 

controllo della Furmitulia, 
della Carlo Erba, della Archi-
far. cioè di importanti indu
strie del settore. Almeno in 
un settore quindi possiamo 
ben chiedere qualcosa di pre
ciso alla Montcdison, sotto 
forma di programmi e di uo
mini nuovi, di azione calmie-
ratrice. di controllo del mer
cato, di imiKirtazione dì far
maci che l'industria privata 
rifiuta, di ricerca finalizzata. 
Credo che debba essere an
che chiaro che l'intervento 
pubblico può solo in una cer
ta misura aiutarci a ridurre 
la spesa farmaceutica, giac
ché questa dipende in buona 
parte dai inalici. 

Non sarebbe il caso, cara 
Unità, di discutere più ampia
mente questi problemi e, co
me si dice, « aprire un di
battilo »'.' 

ARMANDO COLICA 
(Roma) 

La eontesta/.ione 
delle inchieste 
faziose del di 2 
Egregio direttole. 

vorrei intervenire nel me
rito della lettera di Emma 
lìrocherio (IViuih, del 1' di
cembre). Non sono comuni
sta. ma condivido il vostro 
giudizio di anticomunismo 
piuttosto rozzo che venne da 
voi espresso sul servizio a 
puntate del lìlìi'. Tuttavia an
che l'affermazione che « non 
una sola parola esatta è stata 
detta nei servizi* mi pare assai 
gratuita. 

Il (ìli i'. m fondo, non ita 
negato che nell'Emilia « la 
scuola funziona, che insegna 
a vivere, a discutere, a capi
re. che prepara socialmen
te », ecc., come dice la si
gnora Emma. Ha solo messo 
in rilievo come ivi i comu
nisti attuino una strategia e-
gemonica. quale talora non è 
giustificata dalle esigenze 
della cittadinanza (e quindi 
con eccessivo dispendio di ri
sorse). Dopo tanti anni di 
e g em on ia democristiana 
(qualcuno parla addirittura 
di millenni...) un po' di ege
monia comunista non guasta 
di certo, ma c'è proprio bi
sogno. per istituire scuole 
materne statali, di soffocare 
le iniziative private religiose? 
Non dobbiamo dimenticare 
che le scuole materne par
rocchiali hanno fatto e anco
ra fanno risparmiare ingenti 
s o m m e all'amministratore 
pubblico, grazie alla dedizio
ne di motte suore e al tipo 
jHirticolarc del loro impegno 
di lavoro che assomiglia a 
un volontariato. 

Prima di dire che Gustavo 
Selva apiHirticnc ai « chiusi, 
ottusi e cattivi », bisognereb
be contestare concretamente 
qualche contenuto del servi
zio radiofonico in questione. 
Mi pare che anche /'Unità, 
7»Mr avendo le sue brave ra
gioni per biasimare la tra
smissione del OR 2, non sia 
entrata nel merito delle que
stioni affrontate. E mi jxire 
che così facendo non si ri
spetti quel pluralismo di cui 
si jmrla spesso, oggi, ma ci 
si limita appunto a parlarne. 

LEONARDO PALEARI 
(Pescara) 

Abbiamo « contestato con
cretamente ». più e più volte, 
recando dati, fatti, documen
tate smentite, i contenuti del
le pseudo-inchieste del GR 2 
sulle scuole materne. La col
lezione dell'Unità è a disposi
zione. Abbiamo anche pub
blicato numerosi articoli sul
l'impostazione generale, teo
rica e pratica, che il nostro 
Partito dà a questi proble
mi! impostazione che non 
contempla il « soffocamento » 
di alcunché. 

« Le cugine » 
di Svevo 
a Trieste 
Egregio direttore, 

desidero rettificare una 
grossa e inopportuna inesat
tezza che il suo critico Sau
ro Borelli ha commesso re
censendo il nostro sj>ettaco:o 
Le cugine di Italo Sveco, dit
to in prima nazionale a Trie
ste, quando attribuisce la 
produzione del medesimo 
spettacolo allo Stabile di 
Trieste. Dal punto di vista 
organizzativo e finanziario e 
tutto sulle nostre spalle, va
le a dire di Snnipoli-Vannuc-
ct-Catullo e il sottoscritto, 
che lo ha messo in scena. Lo 
Stabile di Trieste ne rifiutò 
la produzione in proprio; pcr 
avere però la prima naziona
le, ci offerse l'Auditorium 
pcr l'ultima settimana di pro
ve; le scene sono state rea
lizzate dal loro laboratorio e 
noi le paghiamo regolarmen
te; per il periodo di recite 
ci hanno dato 700 mila lir^ 
serali, guadagnandoci perchè 
abbiamo fatto una media su
periore, e dovendo mandare 
indietro migliaia di abbona
ti. dato il successo che ha 
avuto. 

Tutti questi particolari il 
snr.or Borelli non poteva sa
perli. ma da questo a dire 
che lo spettacolo e prodotto 
dallo Stabile di Trieste ci 
corre: forse, essendo lo Sta
bile diretto da democristia
ni. voleva essere un piccolo 
aiuto al compromesso stori
co Comunque, ai termini di 
ìe;ge. vorrei una rettinca m 
questo senso sui suo giornale. 
non '.olendola sperare dallo 
Stabile di Trieste che. ades
so che lo spettacolo e anda
to cosi bene, si guarda bene 
dal far sapere eh1*, e suo 
temrjo, ne riluto la produ
zione. 

MASSIMO DE FHAN'COVICH 
(Trieste» 

Rettifichiamo volentieri l'i
nesatta informazione. La co
sa tuttavia non muta in al
cun modo il giudizio di me
rito già dato sulla volente
rosa ie riduttiva» operazione 
teatrale tentata da De Fran-
covich e dai suoi collabora
tori. E ancor meno consente 
la grottesca «fantapolìtica» di 
cui ìo stesso De Francovich 
sembra compiacersi, (s. b.) 


